
Sono 7 i decessi di persone
positive al test del Covid-19
L’Unità  di  Crisi  della  Regione  Piemonte  comunica  che  i
pazienti virologicamente guariti, cioè risultati negativi ai
due  test  di  verifica  al  termine  della  malattia,  sono
20.246  (+374  rispetto  a  ieri),  così  suddivisi  su  base
provinciale: 2144 (+33) Alessandria, 1092 (+30) Asti, 774 (+1)
Biella, 2015 (+37) Cuneo, 1796 (+57) Novara, 10.505 (+172)
Torino,  883  (+43)  Vercelli,  899  (+0)  Verbano-Cusio-Ossola,
oltre  a  138  (+1)  provenienti  da  altre  regioni.
Altri 2.498 sono “in via di guarigione”, ossia negativi al
primo  tampone  di  verifica,  dopo  la  malattia  e  in  attesa
dell’esito del secondo.

Sono 7 i decessi di persone positive al test del Covid-19
comunicati nel pomeriggio dall’Unità di Crisi della Regione
Piemonte, di cui 1 al momento registrato nella giornata di
oggi  (si  ricorda  che  il  dato  di  aggiornamento  cumulativo
comunicato giornalmente comprende anche decessi avvenuti nei
giorni  precedenti  e  solo  successivamente  accertati  come
decessi Covid).

Il totale è ora di 3.934 deceduti risultati positivi al virus,
così suddivisi su base provinciale: 649 Alessandria, 237 Asti,
206 Biella, 388 Cuneo, 336 Novara, 1.736 Torino, 215 Vercelli,
127 Verbano-Cusio-Ossola, oltre a 40 residenti fuori regione
ma deceduti in Piemonte.

Sono 30.845 (+38 rispetto a ieri, di cui 10 in Rsa e 10 a
seguito  di  test  sierologico;  dei  38
riscontrati 19 sono asintomatici) le persone finora risultate
positive  al  Covid-19  in  Piemonte,  così  suddivise  su  base
provinciale:  3.965  Alessandria,  1.855  Asti,  1039  Biella,
2.800  Cuneo,  2.721  Novara,  15.696  Torino,  1.309  Vercelli,
1.111  Verbano-Cusio-Ossola,  oltre  a  261  residenti  fuori
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regione, ma in carico alle strutture sanitarie piemontesi. I
restanti 88 casi sono in fase di elaborazione e attribuzione
territoriale.

I  ricoverati  in  terapia  intensiva  sono  37  (-3  rispetto  a
ieri). I ricoverati non in terapia intensiva sono 684 (-59
rispetto a ieri). Le persone in isolamento domiciliare sono
3.586. I tamponi diagnostici finora processati sono 340.176,
di cui 188.407 risultati negativi.

Regione  Piemonte:  9759
persone  vaccinate  contro  il
Covid
Sono 9.759 le persone che hanno ricevuto il vaccino contro il
Covid  comunicate  oggi  all’Unità  di  Crisi  della  Regione
Piemonte (dato delle ore 18). A 4.145 è stata somministrata la
seconda dose.

 

Tra i vaccinati di oggi, in particolare, sono 995 i 12-15enni,
3.380 i 16-29enni, 1.672 i trentenni, 1.340 i quarantenni,
1.209 i cinquantenni, 463 i sessantenni, 156 i settantenni, 92
gli estremamente vulnerabili e 64 gli over80.

 

Dall’inizio della campagna si è proceduto all’inoculazione di
5.334.002 dosi (di cui 2.388.589 come seconde), corrispondenti
al 93,2% di 5.723.980 finora disponibili per il Piemonte.
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Il  video-Consiglio  regionale
fa  il  pieno  online:  80mila
visualizzazioni
Oltre 80 mila visualizzazioni su sito, Facebook e Youtube
durante le 10 ore di dibattito sul bilancio: la seduta in
videoconferenza del Consiglio regionale piemontese, primo in
Italia a sperimentare questa modalità, ha registrato grande
interesse anche tra i cittadini.

Il sistema, messo a punto dal Csi Piemonte, dal Consorzio Top-
Ix  e  dai  Sistemi  Informativi  dell’Assemblea,  ha  visto
collegati  contemporaneamente  il  presidente  della  Giunta
Alberto  Cirio,  48  tra  consiglieri  e  assessori,  e  venti
funzionari.
La seduta di ieri arriva dopo diversi giorni di test: due
prove tecniche, 3 riunioni di Commissione e 5 riunioni di
capigruppo.

“Il  Consiglio  regionale  non  si  ferma  mai  –  spiega  il
presidente  del  Consiglio,  Stefano  Allasia  –  la  seduta  in
videoconferenza di ieri, la prima in assoluto in Italia e in
50 anni di Regione Piemonte, è stata una bella prova di tutti
i consiglieri regionali che, di fronte alla crisi sanitaria e
all’isolamento  nelle  proprie  abitazioni,  hanno  comunque
cercato di esercitare il loro ruolo con responsabilità. È
stato  anche  un  modo  per  stringerci  tutti  in  un  caloroso
abbraccio virtuale.

Ringrazio i dipendenti del Consiglio regionale, in particolare
i nostri sistemi informativi, i tecnici del Csi Piemonte e del
Consorzio Top-Ix con cui abbiamo lavorato in grande sinergia,
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e tutti coloro che con il loro impegno quotidiano, permettono
di  svolgere  correttamente  le  nuove  modalità  di  lavoro  in
remoto”.

Osservatorio  export  delle
province di Novara e Vercelli
La  dinamica  dell’export  complessivo  e  manifatturiero  delle
province di Novara
e Vercelli globalmente considerate

Nel  terzo  trimestre  del  2021  prosegue  il  recupero  delle
esportazioni complessive,
osservabile sia a livello provinciale che a livello nazionale:
l’export delle province di Novara
e Vercelli è infatti cresciuto del +7,3% rispetto al terzo
trimestre del 2020; quello italiano è
risultato in progresso del +13,6%.

Si  rileva,  dunque,  un  certo  rallentamento  rispetto  alle
performance del trimestre precedente, ma occorre considerare
che il secondo trimestre del 2020 è stato il più catastrofico
dell’anno e che, di conseguenza, la componente del “rimbalzo”
nel secondo trimestre del 2021 è stata più forte. Osservando
il dato relativo ai primi nove mesi dell’anno, le esportazioni
complessive delle province di Novara e Vercelli
sono cresciute del +13,6% tendenziale; quelle italiane del
+20,1%.
Considerando  le  sole  esportazioni  manifatturiere  delle
province di Novara e Vercelli, pari a
5,8 miliardi di euro nei primi nove mesi del 2021, si registra
un incremento del +13,4%
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rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente; incremento
trasversale  a  tutti  i  settori,  con  le  sole  eccezioni  del
piccolo comparto del coke e prodotti petroliferi raffinati,
che flette del –20,6%; di quello più rilevante degli articoli
farmaceutici e botanici, che si riduce del –2,5%; e degli
articoli  di  abbigliamento,  che  si  contraggono  del  –14,3%.
All’interno  dell’aggregato  prodotti
tessili–abbigliamento–pelli–accessori  (che  nel  complesso
registra un progresso del +2,6%), l’export di prodotti tessili
cresce  invece  del  +13,5%.  Quanto  agli  altri  settori
manifatturieri, le performance migliori si registrano per i
mezzi di trasporto (+33,7%); i metalli di base e prodotti in
metallo (+23,5%); i macchinari e apparecchi (+20,2%), con al
loro interno il comparto della rubinetteria e valvolame che
mette a segno un +20,6%.

Le sostanze e prodotti chimici crescono del +19,1%; i prodotti
alimentari, bevande e tabacco del +16,8%; gli articoli in
gomma e materie plastiche del +13,9%. Molto buona anche la
crescita  dell’export  dei  comparti  più  piccoli  del  legno,
prodotti in legno, carta e stampa (+25,9%) e dei computer,
apparecchi  elettronici  ed  ottici  (+15,9%);  infine,  gli
apparecchi  elettrici  crescono  di  un  più  ridotto  +5,4%.Per
quanto  riguarda  la  ripartizione  geografica  dell’export
manifatturiero delle due province, nei primi nove mesi del
2021 si osserva un incremento tendenziale del +16,9% delle
vendite dirette all’interno dell’Ue–27 e del +8,8% verso i
Paesi extra–Ue.

Le esportazioni di manufatti dirette verso i 27 Paesi Ue, pari
a 3,35 miliardi di euro, rappresentano nei primi nove mesi del
2021 il 58,0% dell’export manifatturiero delle province di
Novara e Vercelli considerate insieme; quelle dirette verso i
mercati extra–Ue, pari a 2,43 miliardi di euro, equivalgono al
42,0% dell’export manifatturiero delle due province.

Quanto ai singoli mercati di sbocco, nei primi nove mesi del



2021 si evidenziano
performance molto buone verso tutti i principali Paesi di
destinazione dell’export
manifatturiero delle province di Novara e Vercelli globalmente
considerate, fatta eccezione
(come già rilevato nel precedente Osservatorio) per il Regno
Unito, che flette del –1,8% ma
si  conferma  il  quarto  mercato  di  destinazione  delle
esportazioni  manifatturiere  delle  due
province; e soprattutto per la Svizzera, che flette del –44,5%
conservando,  tuttavia,  l’ottava  posizione.  Gli  incrementi
maggiori dell’export si registrano verso la Cina (+32,2%) che
guadagna una posizione, divenendo sesta; il Belgio (+29,6%)
che rimane fermo al decimo posto; i Paesi Bassi (+24,5%) che
perdono una posizione divenendo settimi; e la Spagna (+20,4%)
che si conferma quinta.

Qualità dell’aria: scatta il
livello viola. Bloccati tutti
i veicoli euro 5
Proseguono  le  limitazioni  al  traffico:  dopo  più  di  venti
giorni di superamenti consecutivi scatta per la prima volta il
livello di allerta viola, nei territori dei comuni di Torino,
Beinasco, Borgaro Torinese, Collegno, Grugliasco, Moncalieri,
Nichelino,  Orbassano,  Rivoli,  San  Mauro  Torinese,  Settimo
Torinese, Venaria.

A  partire  da  domani  venerdi  17  fino  a  lunedi  20  gennaio
(giorno in cui sarà disponibile la prossima valutazione di
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Arpa Piemonte), sarà pertanto attivo il blocco per tutti i
veicoli diesel fino alla categoria Euro 5, compresi quelli
immatricolati  dopo  il  primo  gennaio  2013  e  per  quelli  a
benzina fino alla categoria Euro 1.
La  fascia  oraria  delle  limitazioni  è  estesa  per  tutti  i
veicoli a 13 ore consecutive, dalle 7 alle 20.
Rimane  in  vigore  il  divieto  di  utilizzo  di  generatori  di
calore domestici alimentati a biomassa legnosa (in presenza di
impianto  di  riscaldamento  alternativo)  aventi  prestazioni
energetiche ed emissive che non siano in grado di rispettare i
valori previsti per la classe 4 stelle; l’introduzione del
limite di 19°C (con tolleranza di 2°C) per le temperature
medie  negli  edifici;  il  divieto  di  ogni  tipologia  di
combustione  all’aperto  (falò  rituali,  barbecue  e  fuochi
d’artificio, scopo intrattenimento, etc…); infine il divieto
di spandimento dei liquami zootecnici.
Le  concentrazioni  di  PM10  che  hanno  raggiunto  giovedi  9
gennaio valori particolarmente elevati di 105 microgrammi al
metro cubo, contro un limite di 50 microgrammi al metro cubo,
nella centralina di piazza Rebaudengo, si mantengono su valori
estremamente  elevati  ma  non  mostrano  significativi
peggioramenti.
Proseguono inoltre le limitazioni del livello arancione nei
comuni di Carmagnola, Chieri, Rivalta di Torino e Vinovo.

Nelle tabelle seguente si riporta lo schema dettagliato delle
limitazioni veicolari.

ATTIVE DA VENERDÌ 17 GENNAIO FINO A LUNEDÌ 20 GENNAIO LE
LIMITAZIONI EMERGENZIALI DI LIVELLO 3 NEI COMUNI di Torino,
Beinasco, Borgaro T.se, Collegno, Grugliasco, Moncalieri,

Nichelino, Orbassano, Rivoli, San Mauro T.se, Settimo T.se, Venaria
il livello viola, attivato dopo 20 giorni consecutivi della soglia
di 50 µg/m3 di PM10, è stato definito a livello metropolitano per

contenere il costante innalzarsi delle concentrazioni degli
inquinanti nei periodi di perdurante stabilità atmosferica.

Tipo veicolo Orari Chi non circola



Persone (M1), Merci (N1, N2, N3) 0:00-24:00

•
Benzina, gpl e metano

Euro 0
•

Diesel Euro 0 e Euro 1

Ciclomotori e Motocicli (L1, L2,
L3, L4, L5, L6, L7)

0:00-24:00
•

Benzina Euro 0

Persone (M1), Merci (N1, N2, N3) 7:00-20:00

•
Diesel Euro 2, Euro 3

•
Diesel Euro 4, Euro 5

•
Benzina Euro 1

Limitazioni emergenziali di Livello 1 attive a partire
dal 01/10/2019 dopo 4 giorni consecutivi di superamento
della soglia di 50 µg/m³ (valide tutti i giorni, festivi

compresi)

Tipo veicolo Orari Chi non circola

Persone (M1),
Merci (N1, N2,

N3)
0:00-24:00

•
Benzina, gpl e metano Euro 0

•
Diesel Euro 0 e Euro 1

Ciclomotori e
Motocicli (L1,
L2, L3, L4,
L5, L6, L7)

0:00-24:00
•

Benzina Euro 0

Persone (M1) 8:00-19:00

•
Diesel Euro 2 e Euro 3

•
Diesel Euro 4



Merci (N1, N2,
N3)

8:00-19:00

•
Diesel Euro 2 e Euro 3 nelle

giornate dal lunedì al
venerdì

Merci (N1, N2,
N3)

8:30-14:00 e
16:00-19:00

•
Diesel Euro 2, Euro 3 nelle
giornate di sabato e festivi

•
Diesel Euro 4

Tutti  i  dettagli  sui  provvedimenti  di  limitazione  delle
emissioni in atmosfera sono disponibili sul sito della Città
metropolitana di Torino alla pagina:

http://www.cittametropolitana.torino.it/cms/ambiente/qualita-a
ria/blocchi-traffico

Rincaro  gasolio,
Confartigianato  trasporti:
anche  in  Piemonte  l’allarme
delle imprese di trasporto e
logistica
Anche  gli  autotrasportatori  di  Confartigianato  Trasporti
Piemonte lanciano l’allarme per possibili immediati aumenti
del gasolio.

Da  qualche  settimana,  infatti,  sono  note  le  proposte  del
ministero  dell’Ambiente  che  punterebbero  a  rimuovere,
progressivamente,  i  sussidi  su  questo  carburante  ritenuto
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“ambientalmente dannoso”, “riallineando progressivamente” le
aliquote  di  accisa  di  benzina  e  gasolio  a  partire  dal  1
gennaio 2021.

Confartigianato, insieme ad altre Associazioni, ha scritto al
Governo  per  manifestare  la  propria  preoccupazione  e  la
contrarietà all’iniziativa, denunciando l’imminente rincaro.

“Siamo  assolutamente  contrari  alla  proposta  del  ministro
dell’Ambiente Sergio Costa di riallineare progressivamente le
aliquote  di  accisa  di  benzina  e  gasolio  a  partire  dal
1°gennaio  2021  –  commenta  Aldo  Caranta,  Presidente  di
Confartigianato Trasporti Piemonte – Questo porterebbe ad una
ulteriore discriminazione delle aziende di trasporto italiane
rispetto a quelle straniere che vedrebbero aumentare la loro
competitività del cabotaggio. C’è poi un aspetto di introiti
per  lo  Stato  dato  che,  di  certo,  i  TIR  stranieri  si
attrezzeranno per non fare gasolio in Italia ed anche gli
italiani che vanno all’estero faranno in modo di rifornirsi il
più  possibile  prima  di  rientrare.  Gli  unici  penalizzati
sarebbero  quindi  gli  autotrasportatori  che  operano
prevalentemente  in  Italia”.

“È bene inoltre ricordare – prosegue Caranta – che oltre il
95%  del  parco  veicoli  adibiti  al  trasporto  merci  sono
alimentati a diesel. L’incremento delle accise sul gasolio si
tradurrebbe, quindi, in un aumento dei costi di trasporto, con
l’inevitabile aumento dei prezzi dei beni di consumo”.

“Diciamo  le  cose  come  stanno  –  incalza  Caranta  –  Stiamo
parlando  sostanzialmente  di  un  inasprimento  delle  tasse
giustificato da presunte motivazioni ambientali, irrazionali e
prive di reale fondamento. Occorre inoltre chiarire come il
trattamento differenziale tra gasolio e benzina non sia in
alcun  modo  qualificabile  come  sussidio.  Siamo  di  fronte
infatti a due aliquote di accisa diverse, come diversi sono i
due prodotti, sia in termini di prestazioni che di impatto
ambientale”.



“Secondo  i  nostri  studi  –  riflette  Caranta  –  le  imprese
dell’autotrasporto  versano  molto  di  più  rispetto
all’inquinamento prodotto; un camion Euro6 genera un costo
esterno pari a 13,1 centesimi di euro, mentre paga di sola
accisa netta 40,3 centesimi, pari a oltre un miliardo di euro
all’anno.  Il  miglioramento  della  qualità  ambientale  può
passare da interventi sull’impronta ecologica dei carburanti
ma non ricorrendo ad azioni punitive contro intere categorie
produttive.”

 

Stop del Governo a sconto in
fattura e cessione crediti
Incredulità, sgomento e timore per il futuro, queste le prime
reazioni da parte del comparto del settore Costruzioni di
fronte alla repentina decisione del Governo di chiudere la
porta  alle  agevolazioni  riguardanti  l’edilizia.  Con  il
Decreto-legge firmato ieri sera (giovedì 16 febbraio) e subito
in vigore da oggi (venerdì 17 febbraio), è infatti operativo
il blocco delle cessioni di crediti d’imposta per tutte le
tipologie  di  bonus  edilizi,  compreso  il  Superbonus.  In
particolare,  il  Decreto  stabilisce  lo  stop  per  bonus
ristrutturazione  e  bonus  facciate  e  per  il  110%  d’ora  in
avanti. Per il pregresso sul superbonus 90% si salvano sia lo
sconto in fattura che la cessione crediti, ma a condizione che
siano state presentate Cila antecedenti alla data di entrata
in vigore della nuova normativa. 

«Un  fulmine  a  ciel  sereno  –  sottolinea  Luca  Crosetto,
presidente di Confartigianato Imprese Cuneo – che mette a
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rischio la tenuta dell’intero sistema economico. Le imprese da
un  giorno  all’altro,  già  con  il  problema  dei  crediti
incagliati, si ritrovano ora a non poter proseguire nella loro
pianificazione progettuale, con orizzonti futuri sempre più
critici. Senza contare il contraccolpo inevitabile, causato
dal blocco, che verrà generato dal mancato rispetto della
nuova direttiva europea “Case Verdi”, la quale prevede che gli
edifici residenziali raggiungano una prestazione energetica di
Classe E entro il 2030. Sappiamo bene quanto il nostro Paese
sia indietro su questo fronte, con oltre il 76% degli immobili
di classe inferiore a quella indicata dall’Europa».

Inoltre, il nuovo Decreto introduce anche il divieto, per le
pubbliche amministrazioni, di essere cessionarie di crediti
d’imposta relativi agli incentivi fiscali maturati con tali
tipologie di intervento, una possibilità che di fatto era già
stata ipotizzata da parte di alcune Regioni.

«Che la situazione, con crediti incagliati per 110 miliardi,
dovesse essere rivista – continua Crosetto – era nell’aria, ma
si sperava in una soluzione che risolvesse l’impasse, non
certo  che  bloccasse  l’intero  meccanismo.  Questa  decisione
fulminea del Governo ci lascia sbigottiti soprattutto per il
modus  operandi.  Sarebbe  stato  opportuno  prima  di  chiudere
definitivamente la porta agli incentivi consultarci insieme a
tutte le altre Associazioni di categoria, per definire insieme
le strategie da adottare. A posteriori, lunedì è previsto un
incontro a Palazzo Chigi, ma certamente il clima sarà molto
più teso ed inasprito rispetto a come sarebbe risultato in una
riunione preliminare all’emanazione del Decreto».



Nati-mortalità  imprese:
l’anno  della  pandemia
paralizza  il  tessuto
imprenditoriale piemontese
In  base  ai  dati  del  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio, emerge come nel 2020 siano nate 20.942 aziende in
Piemonte,  il  19,4%  in  meno  rispetto  alle  25.972  nuove
iscrizioni  registrate  nel  corso  del  2019.  Al  netto  delle
21.913 cessazioni (il 20,3% in meno rispetto alle 27.489 del
2019), il saldo appare ancora una volta negativo (-917 unità),
fenomeno che alimenta la lenta e continua erosione del tessuto
imprenditoriale locale.

 

Lo  stock  di  imprese  complessivamente  registrate  a  fine
dicembre  2020  presso  il  Registro  imprese  delle  Camere  di
commercio piemontesi ammonta così a 426.314 unità, confermando
il Piemonte in 7ª posizione tra le regioni italiane, con il
7,0% delle imprese nazionali.

 

“Il  tessuto  imprenditoriale  piemontese  è  paralizzato
dall’incertezza perché l’andamento della pandemia non permette
di programmare il futuro. Da un lato gli imprenditori non
possono scommettere su nuove aperture e su nuove attività,
dall’altro non hanno garanzie e certezze sulla durata dei
provvedimenti istituzionali in tema di lavoro e dei ristori
messi in campo dal Governo. A regnare sono il dubbio e la
paura  che  fanno  male  a  qualunque  sistema  economico.  Le
istituzioni, come le Camere di commercio, non possono che
continuare a sostenere i loro imprenditori, fornendo tutto il
supporto  per  creare,  far  crescere  e  tutelare  la  propria
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attività.  Le  strade  che  dobbiamo  percorrere  sono  quelle
dell’innovazione e del digitale: solo così potremmo decidere
il nostro futuro” commenta Gian Paolo, Presidente Unioncamere
Piemonte.

 

Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce in un
tasso di crescita del -0,23%, lievemente migliore rispetto al
dato registrato nel 2019 (-0,35%), e ancora in controtendenza
rispetto alla media italiana (+0,32%) del 2020.

 

Per stabilire l’entità degli effetti prodotti nel 2020 dalla
crisi  pandemica  sul  tessuto  imprenditoriale,  sarà  però
necessario  attendere  le  risultanze  del  primo  trimestre
dell’anno  in  corso.  Tradizionalmente,  infatti,  le
comunicazioni di chiusura dell’attività pervenute al Registro
delle Imprese a fine anno vengono statisticamente conteggiate
nel nuovo anno.

 

A  livello  di  forma  giuridica  si  evidenzia  una  sostenuta
espansione  delle  società  di  capitale  (+2,28%),  una  tenuta
delle altre forme (categoria all’interno della quale troviamo
le  cooperative)  e  un  calo  delle  realtà  meno  strutturate:
imprese individuali (-0,43%) e società di persone (-1,87%).

 

La forte contrazione dei flussi di iscrizioni e cancellazioni
delle imprese suggerisce cautela nella quantificazione delle
conseguenze del forzato rallentamento delle attività in molti
settori economici.

 

Analizzando  i  risultati  del  2020  a  livello  settoriale  si



intravedono,  infatti,  dinamiche  influenzate  dalla  diffusa
incertezza sull’evoluzione della pandemia e da un’altrettanta
diffusa attesa riguardo al prodursi degli effetti previsti dai
provvedimenti di ristoro messi in campo dalle istituzioni.

 

Alla luce di questa premessa vanno letti i tassi segnati dai
principali  settori  dell’economia  locale.  Gli  altri  servizi
registrano  un  +0,98%,  seguono  il  turismo  (+0,74%)  e  le
costruzioni (+0,83%). Per quest’ultimo settore va considerata
anche la spinta fornita dalle nuove detrazioni fiscali per la
riqualificazione energetica del patrimonio edilizio.

 

Il commercio segna un tasso del -1,04%. Industria in senso
stretto  e  agricoltura  mostrano  flessioni  più  consistenti,
rispettivamente pari a -1,46% e -1,47%.

 

La  contrazione  registrata  a  livello  medio  regionale  è
scaturita  dagli  andamenti  negativi  rilevati  nella  quasi
totalità  delle  realtà  territoriali.  Solo  Torino  segna  una
sostanziale stabilità (+0,16%). Il nord est patisce di più del
resto  della  regione.  Le  flessioni  più  significative  si
registrano a Vercelli (-0,85%), Alessandria (-0,84%), Verbania
(-0,80%) e Biella (-0,77%). A Cuneo il tasso si attesta al
-0,61%  e  ad  Asti  al  -0,51%.  Novara  mostra,  infine,  una
flessione più ridotta (-0,26%)

 

—

 



Ravanelli,  Confindustria
Piemonte:  colpiti  al  cuore
della  nostra  capacità  ed
eccellenza produttiva
Il Presidente di Confindustria Piemonte Fabio Ravanelli ha
dichiarato: “Come si temeva, i primi dati sugli effetti dello
stop  imposto  dall’emergenza  coronavirus  sono  drammatici  e
colpiscono la nostra regione al cuore della sua capacità ed
eccellenza produttiva, la filiera legata all’automotive.

Per  assicurare  un  futuro  alle  migliaia  di  lavoratori  e
centinaia di imprese che operano in questo settore ribadiamo
pertanto la necessità di definire al più presto un orizzonte
di rilancio, un piano concertato con tempi e misure certe ed
efficaci, per minimizzare le perdite e sostenere le nostre
aziende nella ripartenza dopo la crisi, sempre – naturalmente
– nel rispetto delle più stringenti misure di sicurezza”.

Il  Presidente  dell’Unione  Industriale  di  Torino,  Dario
Gallina, ha commentato che “In Italia la caduta delle attività
produttive stimata per il mese di marzo è di -16,6% rispetto
al mese precedente, e addirittura del -32% rispetto al 2019.
Questi dati, ove confermati dall’Istat, rappresenteranno il
più drastico calo mensile da quando sono disponibili le serie
storiche  di  produzione  industriale,  portando  i  livelli  su
quelli di marzo 1978. Non possiamo, dunque, permetterci un
ulteriore  blocco  dell’attività  produttiva,  che  vada  oltre
quello già previsto.

È fondamentale riaprire le fabbriche il prima possibile per
evitare drammatiche crisi di liquidità alle nostre aziende,
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con  effetti  irreversibili  per  il  futuro  del  Paese.  Le
riaperture  dovranno  avvenire  all’insegna  di  ogni  possibile
garanzia di sicurezza per i nostri collaboratori, in quanto
noi per primi siamo interessati alla tutela della loro salute.
Già nei giorni scorsi, con una lettera ai nostri associati, ho
ribadito che la tenuta del nostro sistema economico dipende
anche dalla nostra etica e dai nostri comportamenti che devono
essere  funzionali  al  mantenimento  degli  impegni  che  ogni
impresa ha assunto nei confronti dei propri dipendenti, dei
propri fornitori, e di tutto il suo territorio”.

Il Presidente di AMMA, Giorgio Marsiaj ha spiegato: “Il calo
registrato a marzo dell’85,4% rispetto allo stesso mese del
2019  del  mercato  italiano  automobilistico  rappresenta  uno
tsunami  senza  precedenti,  una  Pearl  Harbour  che  colpisce
duramente  la  filiera  produttiva  torinese  e  piemontese.  In
Piemonte, infatti, nell’automotive operano circa 750 imprese,
pari al 35% dell’intero comparto in Italia, con circa 70 mila
occupati diretti e indiretti. La metalmeccanica rappresenta
circa il 60% dell’export piemontese. Il fatturato prima del
Covid-19 era il 40% di quello totale italiano del settore.

Sono numeri che normalmente ci inorgogliscono, ma che oggi,
nella gravità dell’attuale situazione, ci preoccupano per la
tenuta dell’intero tessuto industriale italiano, che a marzo
ha registrato un calo della produzione del 16,6% rispetto a
febbraio,  portando  l’indice  di  produzione  sui  livelli  di
quarantadue anni fa. E le prospettive sono di un ulteriore,
forte peggioramento. L’automotive da sola rappresenta il 14%
degli investimenti della manifattura in Italia e il 19% della
spesa in Ricerca e Sviluppo. Ho più volte ribadito che se va
in crisi la filiera dell’auto, va in crisi l’intera industria
italiana e quindi la nostra economia. I numeri dimostrano che
l’auto  è  il  cuore  della  nostra  manifattura,  principale
contributore dell’export nazionale.

Noi stiamo lavorando intensamente insieme alle istituzioni,
alle banche e ai grandi gruppi multinazionali per far sì che



il  sistema  metalmeccanico  e  meccatronico  torinese  superi
questa crisi senza precedenti e possa ricominciare a operare
in  totale  sicurezza,  sfruttando  tutte  le  sue  grandi
potenzialità.  Sarà  però  prioritario  che  le  Istituzioni
nazionali ed europee facciano arrivare rapidamente gli aiuti
alle imprese.

Un altro tema strategico per la ripartenza è la necessità di
rinviare di qualche anno l’entrata in vigore delle nuove norme
europee  sui  limiti  alle  emissioni  delle  vetture,  come
sottolineato anche da Anfia. Noi crediamo nell’elettrico e ci
stiamo investendo molto. FCA stessa ha dichiarato che terrà
fede  ai  suoi  piani.  Noi  siamo  dello  stesso  parere.  Oggi
dobbiamo  pensare  prima  di  tutto  alla  sopravvivenza  delle
nostre aziende e al mantenimento dell’occupazione, che già
prima  della  pandemia  raggiungeva  livelli  preoccupanti,  in
particolare tra i giovani. Dobbiamo ripartire da qui, tutti
insieme, per poter progettare il futuro del nostro territorio.
Come  fecero  gli  americani  dopo  Pearl  Harbour,  anche  noi
sapremo risollevarci e vincere questa durissima guerra contro
il coronavirus e i suoi effetti sulla nostra industria”.

 

 

Consiglio  regionale  aperto
sulla  peste  suina  africana.
Confagricoltura:
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“Intensificare  gli
abbattimenti di cinghiali”
“Per cercare di contenere i danni della peste suina africana
entro quest’anno si dovrebbero abbattere 50.000 cinghiali, ma
avanti di questo passo sarà impossibile centrare l’obiettivo:
per  questo  è  necessario  intensificare  gli  interventi,  per
evitare che si metta a repentaglio un comparto che in Piemonte
dà lavoro a 1.400 aziende che allevano 1,4 milioni di capi
suini”.

Lo  ha  detto  Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura
Piemonte,  intervenendo  al  consiglio  regionale  aperto
sull’emergenza peste suina africana che si sta tenendo questa
mattina a Palazzo Lascaris.

“Abbiamo  chiesto  questo  consiglio  regionale  aperto  per
rappresentare al mondo politico istituzionale la gravità della
situazione;  siamo  in  presenza  di  un  aumento  incontrollato
delle popolazioni di ungulati che devono essere ricondotti a
un numero accettabile non solo per il rischio del dilagare
della  malattia,  ma  anche  per  gli  ingentissimi  danni  che
arrecano alle coltivazioni durante tutto l’anno”, ha aggiunto
Allasia.

Il presidente di Confagricoltura ha chiesto di conoscere, in
modo dettagliato, quanti abbattimenti di cinghiali sono stati
effettuati finora, dove e qual è il piano di eradicazione
programmato.

Il rappresentante di Confagricoltura ha anche evidenziato i
danni che stanno subendo le aziende faunistico venatorie, per
il divieto di praticare qualsiasi forma di caccia, di prelievo
o contenimento, che perdura da quasi sette mesi.

Alcune di queste aziende hanno personale dipendente che non
riescono  più  a  remunerare  a  causa  dei  mancati  introiti:  
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Confagricoltura ha proposto che i danni provocati dalla fauna
selvatica all’interno delle aziende agricole facenti parte del
comprensorio  faunistico-venatorio  vengano  temporaneamente
risarciti dalla Regione Piemonte, fino al ripristino della
situazione ordinaria.

 


